
Emanuele Lepore (Ampio Raggio nazionale) - Comitati contro le basi NATO e la guerra: una lotta che è tante lotte
Nel nostro paese molti sono gli organismi che lottano contro la guerra, contro la corsa al riarmo e in particolare contro la militarizzazione dei territori, frutto della sottomissione del nostro paese agli imperialisti USA. Il Movimento No Base a Coltano, No Camp Darby, Donne e uomini contro la guerra di Brescia e i comitati e associazioni che lottano contro la base di Ghedi, il movimento contro la base di Aviano; il CALP di Genova la cui lotta dimostra che i porti italiani possono essere luoghi di lavoro non asserviti agli interessi dei guerrafondai, il Movimento NO TAV che lotta anche contro la mobilità di guerra, il Movimento No MUOS in Sicilia che lotta contro il radar statunitense che oggi controlla i droni che spiano i confini russi e lotta contro l’utilizzo di Punta Ala e tanti altri pezzi di Sicilia come poligono di tiro. Il Movimento A Foras e Sardinnia Aresti che in Sardegna lottano contro i 3 poligoni NATO più grandi d’Europa e le altre svariate installazioni militari in cui i paesi NATO e loro alleati testano ogni sorta di ordigno senza alcun obbligo di ripulire, causando alla popolazione civile e ai militari italiani che vi si addestrano tumori e linfomi gravi. Tanti altri sono gli organismi che in Italia lottano contro le circa 130 basi NATO-USA presenti nel paese. Non è una “lista della spesa”, serve a dare la dimensione di un movimento che oggi dall’esterno può apparire debole e impotente, ma che in realtà mostra che la lotta contro la sottomissione del nostro paese ai gruppi imperialisti USA e la guerra è viva e vegeta, capillare, diffusa ovunque ci sia una installazione militare a stelle e strisce e in ogni luogo da cui partono le guerre che gli sceriffi USA e la NATO promuovono nel mondo. Ma questa resistenza sebbene metta i bastoni tra le ruote agli interessi dei gruppi imperialisti USA, oggi non basta, non è sufficiente a impedire che il nostro paese partecipi alla guerra in Ucraina e Donbass a sostegno di Biden e Zelensky, alla spartizione del continente africano, allo sterminio del popolo palestinese e alla destabilizzazione del Medio Oriente. Serve unificare gli organismi che oggi lottano contro la guerra e la militarizzazione dei territori in una rete che metta in campo azioni coordinate, che animi una campagna nazionale contro la guerra. 
Una mobilitazione che oggi deve tenere conto che la lotta contro la guerra è sempre meno una lotta di principio e sempre più una lotta per il miglioramento delle condizioni materiali dell’esistenza, dal carovita allo smantellamento delle aziende, dallo spolpamento delle risorse pubbliche per finanziare la guerra piuttosto che il reddito, il lavoro, le bonifiche ambientali, la sanità pubblica e le decine, centinaia di lavori utili e necessari alle masse popolari del paese. 

È lotta per un diritto allo studio e alla ricerca liberi dall’alternanza scuola lavoro che vede in Sicilia adolescenti mandati a Sigonella e il Pentagono finanziare decine di progetti di ricerca delle università italiane. 
È anche lotta contro la repressione: in Sardegna sono 60 i compagni e le compagne colpite dalle operazioni di polizia volte a fermare il movimento contro i poligoni NATO; in Sicilia, l’accanimento giudiziario contro il compagno Turi Vaccaro, un 70enne che è entrato nella base dei Marines USA e a colpi di martello e pietre ha danneggiato le antenne del MUOS, dimostra quanta paura ha la classe dominante che questi diventino simboli di riscossa e mobilitazione. 
Non solo, questa lotta oggi deve unirsi alla lotta che i reduci militari italiani e le loro famiglie stanno conducendo per il riconoscimento delle patologie tumorali da esposizione da uranio impoverito e altri metalli pesanti, che riguarda almeno 8mila soldati ammalati e che oggi servi e prezzolati minimizzano affermando che dopotutto 500mila persone contaminate in Iraq e l’aumento del 40% di tumori a Belgrado sono stati un prezzo tutto sommato accettabile pur di vincere la guerra, omettendo di dire che la guerra l’hanno portata anche in casa nostra, dove ogni anno sono circa 900 le richieste di causa di servizio in ambito militare per patologie tumorali. 
Infine, la lotta contro la guerra e la militarizzazione dei territori è e deve essere lotta per imporre al paese un governo che la faccia finita con l’asservimento agli imperialisti USA e con le 40 missioni militari all’estero cui il nostro paese partecipa, alle operazioni di guerra dei sionisti contro la Palestina, il Libano e la Siria che spesso hanno base in Italia grazie agli addestramenti congiunti Italia-Israele e la ricerca militare israeliana ben sponsorizzata con i soldi pubblici italiani. 
Il Partito dei CARC deve avere come prospettiva immediata quella di favorire l’unità e il coordinamento tra tutte queste realtà, di portarle ad assumere un ruolo di nuove autorità del paese, per dare gambe alla diffusa parola d’ordine “non un uomo, né un soldo, né un centimetro di terra al servizio delle guerre della NATO”. 
In questa lotta vanno coinvolti e resi protagonisti anche i sindacati democratici militari, perché ci sono, e anche i familiari dei militari utilizzati come carne da macello per le guerre infami della NATO, ammalati di uranio impoverito e altri metalli pesanti e abbandonati dallo Stato, a cui solo un governo d’emergenza popolare può dare effettivamente giustizia. 
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